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RIVISTA SETTiniilkMALE 

La Spagna ha i! privilegio di presenlare all'Europa 
qualche nuovo spellacelo polilico quando meno se lo atlenue.. 
Avvenimenti tuttavia oscuri nelle loro pi;irticolary,à, sebbene 
le caujic vere che li produssero sicno evidenti, ripiombarono 
quel paese nella rivoluzione. Si sa, che nel 1854, dopo la 
successione di varii niinìsleri che né volevano governare collo 
statuto né sapevano farlo altnmouli, scoppiò un' insurrezione 
quasi generale, ch'ebbe però due capi, i quali furono por­
tati entrambi al governo, 0' Donnell ed Esparlero. Il primo, 
apparlcnendo a quella schiera di generali del partilo mode-
rado, che altre volte con Narvaez alla testa si levò contro 
Es.parlero, d' accordo con qucisto ad abbattere il governo in­
viso, non lo poteva essere pienamente circa al modo di go­
vernare. Per due anni interi, sotto la controlleria dello Cortes 
Coslituciili, che in certa guisa imponeva ad entrambi una 
linea di condotta, si parlò spesso di dissensi, di conciliazioni, 
fra i due capi ed i loro partigiani, e certo si vide die una 
reciproca diffidenza dominava i due parlili prevalenti, ognuno 
dei quali cercava di accrescersi quietamente, per poi acqui­
stare il sopravvento sull' altro. Ciò produsse una continua 
irresòlul(?7.za nel governo, che non seppe mai decidersi per 
un sistema qualunque; irresolutezza, la quale congiunta alle 
lente discussioni della Costituzione fatte dalle Cortes . nian-
lonue il paese ncH' incertezza sopra i suoi futuri destini. Le 
mene dei cartisti rinnpvantesi e l'insurrezione promossa qua 
e colà dal clero malcontènto, i tentativi dei fuorusciti potanti 
come Maria Ciistina e Narvaez di tornare, maneggiandosi al 
di dentro coi proprii partigiani ed al di fuori mediante la 
diplomazia, a riguadagnare il potere, quelli dei fuoruscili 
d' altri paesi che procuravano d' appiccare V incendio alla 
Spagna perchè altri si bruciasse le dita a volerlo spegnere, 
i contrasti d'interessi fra varie classi come a Barcellona, le 
dilfìcoltà finanziarie, le quistioni cogli Stati-Uniti, le mi­
nacciò d' una guerra generale, vennero ad aggravare la con­
dizióne del paese, che passava senza interruzione da una 
crisi ad un' alti a. Se Esparlero godeva di molta popolarità, 
mancava nel governo di quell' energia, che possiede solo a 
tratti. 0' Donnell nofi avea un partito abbastanza grande nelle 
Cortes e nel paese per poter fare da sé. Sembra, che da 
ultimo ci fosse grande dissenso fra questi eh' era mini­
stro della guerra ed Escpsura ministro dell' interno ed amico 
di Espartu'ro, accusandosi recìprocamente chi d'illiberale più 
che conservalivo, chi di rivoluzionario più che liberale. Una 
rinunzia di Escosura parve dovesse avere per iscopo di 
condurre anche quella di 0' Donnell, mentre Esparlero fa­
ceva la parlo di conciliatore. Invece sembra, che avendo ri­
nuncialo anche quesli, sia rimasto solo sul campo 0' Don­
nell, il quale avea il favore della corte. La milizia allora 
s' agihiv.i, niolti membri delle Cortes si radunarono per av­
visare al da l'arsi; e siccome si procedette militarmente contro 
di quesli, la insurrezione che minacciava scoppiò e durò due 
giorni, dtipo i «piali le truppe di 0' Donnell rimasero in pò-
Ine di Madrid, Dalle duo parli si gridava evviva alb regina, 
1.1 qtialc coniparvc anch' essa nelle vie della città. Sembra 

che vi sia stata qualdie tregua, e che allora forse fra i membri 
del nuovo ministero composlo quasi lutto di moderali ne sia 
slato introdotto qualGhcdurio di progressista. Si credette però 
necessario di mettere tutta la Spagna sotto lo stato d'asse­
dio; e gli ultimi dispacci recano che lo Cortes si radunano 
a Saragozza, dove comandano i generali Currea e Falcon per 
t'insurrezione. Si annunzia altresì la partenza da Parigi per 
la Spagna del maresciallo Narvaez, l'antagonista di Esparlero, 
del quale 0'Donnell sarebbe in certa guisa, il luogotenente. 
Il governo francese ordinò che presso ai Pirenei si racco­
gliesse un esercito d'osservazione; e si manifesta in vai'io 
parli e per diversi modi ch'esso abbia favorito il movimento 
del partito moderato e la caduta di Esparlero, del quale nulla 
si dice, se non eh' egli possa essersi ritiralo a Logrouo. Non si 
può dire sin d' ora, che nessun parlilo sia lolalmenlc vincitore; 
poiché si sa che nella Spagna, più presto che da Madrid, i 
moviménti rivoluzionarli jvengono dalle provincie. Dal rime­
scolamento nato in tutti i partiti per le continue agitazioni, 
alle quali i militari prendono sempre parlo come capi, ne na­
sce uno stato di lolla per cosi dire personale, e che appunto 
impedisce un riordinamento definitivo di quel paese. La con­
dizione di esso si aggraverà ancora di più, se come taluno 
prevede la politica francese e 1' inglese vi si. troveranno in una 
specie d* antagonismo. Quést' ultima, per il sistema di go­
verno ora vigente in Francia, al quale dovette moslrarsi 
condiscendente per averlo alleato nello quistioni di maggiori 
importanza, deve moslrarsi, cedevole anche nelle secondarie, 
essendo in pericolo allriuienli di Irovarsi isolata in Europa, 
Tale isolamento proprio si fa sempre più chiaro agli uomini 
di Slato deiringhillerra, che sono costretti troppo spesso 
a mettersi in contraddizione con sé slessi e coi proprii prin-
cipii. 

Le Iruppe degli alleali trovansi ormai in piccolo numero 
sul territorio dell' Impero Ottomano, e pare anzi che si al-
frenino a sgomberarlo, ntoslrando desiderio che quelle dell' 
Austria lascino anch' esse i Principali Danubiani. Cosi s' av­
vicina ogni giorno più V epoca in cui la Turchia dev' essere 
messa alla grande prova. Vediamo sovente i giornali trattare 
con. qualche passione il letna dell',incivilimento dei Turchi, 
ai quali v' ha chi ci crede, o fìnge di tvedcrci, mentre altri 
non vi ha nessuna fede, Adducono gli uni le buone inten­
zioni del governo, gii altri i fatti che troppo spesso contrad­
dicono ad esse. Certo però si è in ogni caso, che l'Impero 
OUomnno continu<>rà ad essere campo tlelie gare delle potenze 
europee ed una quisliore europea in permanenza. L'insurre­
zione dell'Arabia persistendo fa temere che quegli umori si 
propaghino alla Siria. Nell'Albania, nella Bosnia, nell'Erze-" 
govina. udiamo lullodi nuovi casi dei fanatismo musulmano, 
che minaccia le popolazioni cristiane, le quali potrebbero alla 
line essere condotte ad insorgere. Mentre il principe della 
Serbia può rallegrarsi della sua quasi indipendenza, nume­
rando i fnit.ti che (jucsia unilauienle alla pace recò al paese, 
vicino al Montenegro nascono t\jrbidi continui, rubaraenti e 
risse ; cosicché vi si può aspellare (jualche novità, come la­
sciano supporre le voci che corrono dì una Crmunilà mon-
lenegrìna elio si ribella al prìncipe Di jiilo, di una niusnlmaiiit 
che domanda di unirsi al Montenegro, dì una spedizione di 
Onier pascià contro di (pieslo. La conimissione che deve 
fìssiire i confini nella Kcssarubia trova assai iuccnvcniente 
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manifestaziprii iri,favore tfcirunionò dei médesimi'.còntinuano, 
e nella MbUiaviii prende parie ad esse anche il clero. Si an­
nunzia ora, che venne nominato a caimacan, o luogotenente 
lerapòfario della Moldavia, il bojaro Teodoro Balsch, e della 
Valacchia 1'ospodaro, Gìiika, il quale piire s'era dichiarato 
per r uniojoe. Sllrbey ospodaro della Valacchia ha lasciato il 
governo e si ritirò a Bistriz, Si dà per certo ora, che nella 
flomraissione ordinatrice, dei Principali dehba prender parte 
non solo un rappresentante della Prussia, ma anche uno 
della Sardegna..; In tal caso la disparità delle opinioni potreb­
be essere ancora piò viva. Come si sa, la Porta, e 1'Austria 
Sionó còntrai'ie all'uiiioiie dei Principali, che vuoisi sia invece 
lavorila dalla Ilussia e. dalla Prussia, La Sardegna probabil-
mènt'vdarà anch'essa il volo por l'ìinione e, così rir>gl(il-
lerra. Della Francia,, sulla cjuale correvano voci d'un, pieno 
accordo coir Austria in tale cpiistipne, ora si opina diversa­
mente, ó dal linguaggio di certi giornali si dovrebbe credere-
non solo, eh' essa favorisca l' unione, ma altrési che in certo 
modo l'imponga alla Porta, la quale noii saprebbe opporvisi, 
Lìi Porta teme, che unite le due provincie non possano una 
volta 0 l'altra sfuggirle: ma deve obbedire a' suoi protet­
tori, Foi'se. si appresta una ripetizione della storia dei pro­
tocòlli di Londra, quando Irallavasi della separazione del 
lìelgio dall'Olanda: la disparità delle opinioni cioè non si 
potrà vincere che con la stanchezza. 

Si conlmua a parlare ne' gioriudi delle fortificazioni di 
Alessandria che si stanno per coininciare mediante soldati. 
Aldini no traggono induzione che con questo il governo pie-
montpae riveli il bisogno che ha di mettersi sulla difesa e 
ch;e quindi il suo sistema di governo sia minacciato ; altri 
alfermiìno, che il decreto che ordinava tali fortificazioni, fatto 
riflesso' alla posizione dell'Austria in'Piacenza, sia slato sot­
toposto air Inghilterra ed alla Francia, le quah lo abbiano 
approvalo, Coniiiuquc sia, e quand' anche non fossero vere 
le voci clu' tornano ,fl riprodursi d'una specie di Lega sta­
bilita (Va i Uivorsi Stali, della penisola, escluso il Piemonte, si 
vede che c'è ripiignanza fra i due sistemi di governo che Irovansi 
allo dite spdddo del Ticino. Da Roma s' ha l'apertura della strada 
ferrata dì Frascati, prima nello Stalo; oda INapoli che snccedel-
tero molli arresti polilicl a Taranto. Diedero alquanto a parlare 
delle cosed('llapéni,sola le discussioni,dol Parlamento inglese, che 
prima di cssore prorogalo volle sapere qualcosa circa alla qui-
slione italianiì. Lord Lyndburst nella Camera dei Lordi e lord 
.lohn Uussell in qutdla dei Gomiiiii fecero le loro, inlcrpella-
zioiii e chiesero comunicazione dei documenti. Il primo, dopo 
avere def,lo che sarebbe ora di far cessare l'occupazione dello 
Slato Boinano, censurò IVrlementc il governo di TNapoli, di­
cendo che se esso potè slidare la potenza dell'Inghilterra, 
convicn dire (.'he !e rimostranze di questa non sieno state che 
moilorueiile î osliMiule dalla Francia, e fece quindi un grande 
dogio t!e!la Sardegna. Soggiunse.', che la grande maggioranza 
iu lialiii sim'bhe' paga di vediM'o inlrodolla- una amminislra-
v.ione giuriditu equa e regolare e degli ordini civili pili 
provvidi, e che ad oHonere ciò dovrebbe giovare l'accordo 
dell'Inghilterra colla .Francia, Lord Clarcndon osservò doversi 
usare, m'olia riserva neiia quislio.ne italiana, perchè la pre­
sentazione (Iella corrispondenza relativa lulUivia incompleta 
gioirebbe agi',Italiani più nuocere che giovare. Deesi piuttosto 
cercare, d'iulendcrsi coi governi, dai quali dipendono i miglio-
vanienti da, iiilvodursi; i quali soltanto, e senza la straniera 
sanzi(>no possono loglicre gli abusi che [ino ad un certo 

a sock\là italiana. L'esperienza insegnò agli 
nòli più ricorrere alla rivoluzione; nò il governo, 

anze. Le ri­
governo napoletano aveano un tuo­

no amichevole,' mostrandogli sopratlutto quanto 1' attuale stato 
di còse era pericoloso alla sicurezza del, trono ed alla tran­
quillità di'l popolo; ,e consigliandolo a.guarentire la personale 
libertà a chiunque, quali si sieno le sue opinioni pohliche. 

grado^ 
habani a 

guastano 

inglese vorrebbe eccilaro in essi delusorie speri 
uioslraijze da lui falle ql, governo napoletano av( 

in iiftaiito alla .Stato Roimano éd,a| richiamo, delle'iruppe d'oc­
cupazione, la cosa era siala vivamente raccomandala alle po­
tenze occupanti. Soprattutto per tema, della rivoluzione non 
si mostra alcuna (iducia.nel Popolo italiano; ed a motivo di 
una politica che teme la rivoluzione non, si fece n,ùUa per 
assicurarsi, se un tale timore sia, fondato. Éi può da ultimo 
assicurare soltanto, che il benessere del Popolo italiano sta 
a cuore al governo quanto al Popolo inglese.. A queste pa-"-
role di Lord Clarendon osservò il marchese di Cianricardej 
che il governo di Napoli avea fatta valere la sua piena in­
dipendenza, respingendo Ogni intervonlo inglese nelle cose in­
terne del suo Slato. Non intendeva (piindi, perchè le corrispon­
denze non si potessero presentare. Lord Landsdowne notò po­
scia, che se si avesse mài da ricorrerò alla forza per rimuovere 
i mali cheaflliggono l'Italia, ciò non si dovrebbe fare che in un 
caso estremo e nella piena convinzione d'essere nel suo diritto. 
Altrimenti bisognava astenersi da un inlervenlo che si biasima 
negli altri,. Presso a poco le slésse conchiusioni negative ebbe la 
discussione niìlla Camera dei Comuni. Hussell non intende cen­
surare il governo, ma pi'iina che il Parlamento si proroghi 
crede bene che si sappia quale risposta abbiano avuto le 
rimoslranze -de' governi francese ed inglese, e î hc cosà si' 
ptMisi di fare non essendo soddisfacente. Riferendosi princi­
palmente, alla occupazione di una parte del territorio italiano 
raedianle truppe straniere, od; il governo dèlio Stato occu­
pato e buono,,e non c 'è d'uopo dì tale occupazione; od è 
cattivo, e se dura cosi sotto la salvaguardia degli occupanti 
da seti'anni, come potersi attendere che l'occupazione ab­
bia mai a cessare? È un affar d'onore, per le suo relazioni 
colla Sardegna da parte dell'Inghilterra, di non lasciar là lo 
cose della penisola. Egli lasciava alPopolo'Romano ciò cho 
riguardava la secolarizzazione del governo dello Stato, della 
Chiesa. In quanto alle Due Sicilie, la condotta del governo ; 
inglese dal trattato del 1815 in poi, gli avea l'atto perdere 
la fiducia di quel Popolo, ed è dovere di cercare in compa­
gnia della Frància ogni mezzo per riguadagnarla; come pure.'. 
r Inghilterra era in debito di rassicurare la Sardegna da o-
gni pericolo. A ciò si polca giungere determinando precisa­
mente il giorno in, cui l'occupazione deirilalia mediante trup-
pò straniere avesse a cessare. Si va sussurrando, che la Fran­
cia non intende protestare coidro. tale occupazione; nia egli, 
non lo,crede. Lord l'almerston rispondendo ricordò come al 
Congresso di Parigi l'imperatore, dei Francesi, mediante Va-
Icwski, avea espresso il desiderio, clic V occupazione cessasse, 
se si potesse ottenere l'assenso dell'Austria; il quale assenso 
venne però dal rappresentante, di questa potenza tenuto per 
invorosimilo. Il governo inglese non. può dire ora che cosa,farà 
e se il governo pontificio saprà attuare, in guisa da Coridurre. 
l'allontanamenlo delle truppe straniere e da togliere il maU 
contento, I,e idee illuminale espresse nel 'Motu proprio 
del papa. É d'interesso europeo che 1' occupazione cossi e 
che s'impediscano simili occupazioni in avvenire. Duogli, che 
le rimostranze fatte dall'Inghilterra e dalla Francia a Napoli, 
non abbiano finora prodotto alcun frutto. Se scoppiassero, tor­
bidi nel Regno, il re naturalménte chiederebbe l' ajulo dell' 
Austria e. da ciò iie vnrrebbero complicazioni atta a lurbaré 
la pace europea', ciocche si volea evitare. Forse il governo 
napoletano guarda con un cori'occhio di sospetto i consigli che 
gli vengono dall'-Inghilterra e dalla Francia; ma-non dispera chb 
\-cneiido da altri, non si presti ad essi ascolto. Pensa anch'egli, 
cho il re di Sardegna abbia pieno diritto alla protezione dell'In-
ghillerra e della Francia contro ogni non provocato attacco. 
Approvando le nobili vedute di lord Russell, non polcvasi per, 
ora accondiscendere a presentare la corrispondenza, sempre ri-
serbandosi il governo di agiro nel miglior modo possibile per il 
comune scopo, Disraeli biasimò che la quislione italiana l'osse 
stata recala nelle conforenzc <li Parigi con tanta pompa, se non 
s'inlondca di far nulla; sebbene didlc parole ' di PaUnerslon 
ei rilevi con piacere, che" dopo tante frasi altisonanti nuHs 
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iri.fà'ttó si ììirià. Spera» chó là Camej'a non 8^>pi'oylejii,esl' im-. 
tìiìsWn%si nelle "Còse itafiane, sia che si; abbia da procedere 
Slik fòtia,. stl ad èccilàracn̂ ^̂ ^̂ ^̂  del Popolò italiano. Dopo que­
sta, discussione, il di cui senso abbiamo. cslrulfo dai giornali 
di*'yie'ntìa, cadde affatto laproposta di presentare le carte. 
Dal complesso di essa apparisce, che ai consigli diplomatici, 
colini'era generale previsione, s'avrebbe, prestato assai poco 
ascoltò dia parlo dei governi interessati, e che altro non ac-
cadéiido,' il Parlaménto inglese avrebbe terminato con questo 
di occuparsi della quislione prima di prorogarsi e quindi prò-
bàbilméiite non se ne parlerebbe altro fino al prossimo Icb-
brajo, all' epòca della riconvocazione. 

Né altre quistioni di qualche gravità sembrano prima 
d'allora dover turbare la pace ministeriale di lord Palmer' 
Sion, il quale seppe rendersi fino ad un certo punto ncccs-
shrib nelle presenti contingenze. Sebbene egli abbia avuto 
uh votò contrario ai Comuni siilla quislione dei pari a vita, 
tiuesio colpisce più la Camera dei Pan, che il governo. La 
Camera dei Comuni vuole rimettere ad un Comitato speciale 
dì esaniinare la quistione della nomina dei pari a vita dell'or­
dine legale, sembrando ad esso, che la Camera dei Pari a-
vèsse voluto limitare il, diritto della- Corona: tale qui­
slione ; che mette in conflitto le due Camere non si pre­
senterà di nuovp forse, che dopo riconvocato il Parlamento. 
Nel frattempo forse il governo avrà avuto tempo anche di 
accomodare la quislione americana; se è vero che ad un 
nccomódamento vi si possa giungere cedendo la contesa isola 
di Ruàìan allo Stato ai Honduras che la reclama, e che offre 
in" compenso agli Stati-Uniti od all' Inghilterra di lasciare li­
bero passaggio attraverso T'islmo ed il proprio territorio ad una 
strada ferrata, la qUale métla capo a due porti franchi sui due 
Oceani. La scappatoja olìerla potrebbe cosi evitare ulteriori 
collisioni, e forscchè entrambi i governi l'accetterebbero vo­
lentieri.. Se non che altre difficoltà potrebbero insorgere per 
ilreclularsi che. si fanno pubblicamente agli Stati-Uniti ajuti 
a Walker l'occupatore del Nicaragua. Sono quistioni che 
anche cessando por un momento ne trovano altre a sosti­
tuirle ; poiché nulla potrà trattenere agli Slati-Uniti dal prose­
guire nella loro tendenza di avvicinarsi all'istmo. Dicesi,-che 
la quislione fra il Messico e lâ  Spagna sia accomodala al­
l' amichévole. 

COiRIftlSPOmpiE^KA I»AI.L.% CAOFORWii l 

San Francesco di California 28 Maggio. 

Circa l'uccisione di James King William, di cui tanto 
discorsero ultimamente i giornali, pubblichiamo alcuni passi 
estratti da una lettera del nostro solito corrispondente di 
California, che fu testimonio oculare del fatto. 

Mi atfrello — scrive il nostro concittadino •— mi .affretto 
a darvi notizia di un avvenimento che fece riiollo strepito a 
San Francesco. Trattasi dell'assassinio commesso sulla per­
sona di James King William, scrittore e giornalista che go­
deva di distinta riputazione in paese, e la cui morte si ten­
ne per nazionale sventura da quanti amano e proteggono il 
buono ingegno associato a rettitudine di cuore e integrità di 
costumi. 11 sig.- William, mentre passeggiava verso mezzo­
giorno per le vie della città, ricevette un colpo di pistola 
nel dorso da un allro giornalista di nomo Casey. Il motivo 
che spinse qucsl'ultimo all'assassinio, vuoisi che dipendesse 
da alcuni articoli inseriti nel giornale del sig. William con­
tro i giocatori cattivi soggetti e chi li proteggeva. Il forilo 
cadde a terrà; i primi accorsi ne lo trasportarono alla bot­
tega più vicina, mentre l'uccisore v.eniva arrestato dal po­
polo che in moltitudine affluiva sul luogo del triste avveni­
mento.. • 

Nò certo sarebbe, uscito salvo di mezzo all'ira popolare, 
che voleva fosse ammiccalo sul n^omento, ove la giustizia non 
avesse messo le milìzie sull'ami per attutire, il tumulto e 
dar corso ordinario alla pubblibà vendetta. Casey tradótto 
alle carceri, non per questo venne manco la generale indi­
gnazione ; che anzi si accrebbe a disinisurai quando si seppe 
che la ferita di Williatn lasciava poca ò nessuna speranza 
di guarigione. Infatti il giorno dietro la nuova -della di lui 
morte, ovunque diffusa, talmente riempiva l'intera città di 
trislózza e dì, lullo, che ben potevasi argomentare l'aflelto 
in cui Icnevasi l'oncst'uomo da ógni classe di persone. 

Alcuni cittadini di San Francesco, parte, dei quali ap­
partenenti al ceto commerciale ed altri a quello dei .possi­
denti, costituitisi in coinilalo di vigilanza, riunirono venti­
quattro compagnie d'arniali di cento uòmini .cndaima. Una 
(li queste diccvasi, composta di artiglieri francesi, e credo 
anche la fosse, II comandante in capo, senza che alcuno dei 
capitani di compagnia sapesse il motivo e il fino di quella 
mossa, fece niarcinre l'intero corpo verso le prigioni, ordi­
nando alla compagnia di artiglieri di circondarla coi pezzi da 
cannone. Da quindici mila cittadini all'incirca • seguivano la 
truppa, senza che venisse lor fatta'resistenza od opposizione. 
Arrivali, alle carceri. Ire del comitato vi entrarono, e si fe­
cero consegnare l'assassino Casey unitamente ad altra per­
sona che trovavasi imprigionata. Era questo un, corto Cora, 
fattosi mollo ricc« col giuoco, il quale un mese addietro di 
bel giorno e in un cafie aveva ucciso a tradimenlo il gene­
rale Richardson, per la sola' ragione che quest'ultimo, tro­
vandosi al teatro con su.a moglie e figlie, aveva scaccialo 
lunge il Cora elio con delle pubbliche prostitute voleva se-
derglisi vicino. Il Cora stava por essere assolto, so non so­
pravveniva il fallo della uccisioiio di King, 1 due assassini 
furono sul momento condotti innanzi ad altro tribunale com­
posto dì parecchi membri del comitato di vigilanza, e con 
sentenza sommaria vennero condannali alla pena della forca. 
L'esecuzione ebbe luògo il giorno appresso, giovedì, ad un'ora 
dopo mezzogiorno. Io stesso vidi i duo malfattori ,appési al 
capestro. 

Contemporaneamente il comitato di vigilanza prendeva 
altre misure severissimo. Desso esiliava dallo Stato di Cali­
fornia un duecento e più persone sospette, soUo commina­
toria che dove non avessero obbtìdito immediatamente alla 
intimazione, sarebliono siali arrestali o, giudicali al niedo-
sifflo tribunale, A quelli che mancavano di denaro per l'im­
barco, no venne somministrato dai cittadiiii, i quali non ri­
fuggirono da qualsiasi sacrificio per liberare lo Sialo dai 
innlvivcnli che ne lo. infettavano. Del resto non è questa la 
prima volta che in California il popolo agisce e pronuncia 
da sé, quando ve(Ìe il ministero aella giustizia procedere ti­
tubante 0 con lentezza. Lo,grandi risso o le u.ccisioni nvvc-
nivanp d'ordinario per motivi di gioco,-e quanlmiquo questo 
da circa un anno fosse stalo proibito, puro continuava a sus­
sistere di nascosto.. Gli ultinii falli o il severo esempio che 
se ne diede, sperasi che-varranno a porre un termine a sif­
fatto abuso; tanto più che fra gl'individui banditi dallo Stalo 
si contano molti giocatori di mosliero che porteranno allroye 
i loro istinti malvagi. All'estinto James King si fece un fune­
rale de' più magnifici. In quel giorno si chiusero tutto le 
botteghe ed officino, il cbo avviene di rado; gli affari rima­
sero in sospeso, non uscirono giornali, e le bandiere dei ha-
sliinenli che troyavansi nel porlo vennero calale a mezz'asta 
in tost,imonianza di pubblico lutto. Avendo il King lasciato 
moglie e cinque figli in Icncra età e in condizione niuttoslo 
povera, il Comitato propose di aprire in lor beneficio una 
colletta. Questa venne limiiala ad uno scudo a lesta per met­
ter lutti nella possibilità di concorrervi. L'entusiasmo fu tale 
che la s,omma ricavata da quanto Icggcsi, nei giornali, ascese 
a più di 100,000 scudi, 

A'B, Nella precedenle corrispondenza dalla California N. 27, dove 

era scritto Plauri, leggasi iilacci'i. 
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K^ETTERIS OEOLOCIICIIE SUL. PniULI. 

c. p: V. 

Cémona 12 Giugno. 

Ho raggiunto ì* allr' ieri il sig. cóns. Foclterle a Tar-
ceiifo,, da dove abbiamo incominciate le nostre escursioni ri« 
salendo la valle della Torre. , 

Al disotlo dì Tarcenlp il torrente prima di espandersi 
nella pianura, attraversa alcune collinette formale da detriti 
di i'occie più antiche di quelle che s'incontrano nei monti 
che ne fiancheggiano la valle, come sarebbero grossi cioUoli 
di arenarie quiarzose, di arenarie variegate, mescolati con 
frantumi di micaschisli e di calcaree bianche, nere, screziate, 
ammonticchiati senza indizio di regolare stratificazione, col­
linette le quali sono da riferirsi all'epoca quadernaria. 

I colli poi, al piede dei quali è situato Tarcento,'sono 
formati dalle stesse marne schislose ed arenarie con bri­
ciole di vegetabili carbonizzati, di cui constano i colli della 
parte più orientale della Provincia; e la loro età geologica 
viene accertata dalla presenza di piccole Nummuliti nelle 
arenurie che alternano colle marne. L' inclinazione degli 
strati cangia spesso sopra un piccolo raggio, e la stratifica­
zione si mostra mirabilmente contorta specialmente uH punti 
di .contatto col calcare dei monti Bernadia e Crosis, ove 
gir strali sono quasi verticali. 

Sulla sponda sinistra del torrente, fra Tarcenlo, Sedilis. 
c.Cisèris, si eleva una terrazza diluviale còsliluila da ma­
terie incoerenti ricoperte da un grosso strato orizzontale di 
conglomerato grossolano. 

Procedendo da Cisèris verso Vedronza il torrente si 
chiude in una gola angusta fra i monti Bernadia e Crosis. 
Onesti due monti sono costituiti da un calcare bianco-gri­
giastro, contenente qua e là delle Ippuriti. Gli strati che si 
corrispondono perfettamente liei due lati della gola hanno 
una inclinazione di 25" —, 30 che presso Cisèris cade verso 
E. e presso a Vedronza verso N. Questo calcare di grana 
fina, di fntUnra k^ggermente scagliosa, resiste molto bene ai 
colpi del nìarlcllo, e polrebb' essere utilizzato vantaggiosamente 
pei nostri cdifizii. lo non so perchè nel nostro Paese, ove 
per vero dire sono rare le buone pietre bianche, o sono 
troppo lontane e di difficile trasporto, sì preferisca la pietra 
delle cave dell' Istria, la quale non è né più bianca nò più 
buona di questa, mentre anche dal lato del tornaconto, la 
spesa di trasporlo dai porli più vicini del nostro litorale fino 
alla citlà, deve superare quella che si avrebbe qualora si 
istituisse una buona cava in questa località. 

Presso a Vedronza la valle nuovamente si allarga, e 
sul lembo settentrionale del calcare ippuritico s' incontrano 
di nuovo in stratificazione concordante i gres e gli schisti 
marnosi eocenici, i quali fondando piccoli colli che si esten­
dono verso oriente fino a Taipano e Monteaperta, sonò ri-̂  
coperti da rigogliosa vegetazione che contrasta coli' arida 
nudità dei due monti ippuritici e delie Alpi che si elevano 
al nord. Negli schisti marnósi che fiancheggiano il torrente 
Vedronza od il rivo Malaschiach, si trovano frequenti due 
specie di Chondrìtes e quelle singolari impressioni somiglianti 
a serpi o a grandiosi ancllidi che dai paleonlologì furono 
denominale NemertilUcx Slrozzit. 

Procedendo verso Pradidis si trova ia formazione del 
Lias, rappresentala da calcari biancasli'i dolomitici, la quale 
è propria di tutte le alpi che fiancheggiano la valle della 
Torre fino a Musi e di quelle che separano questa dalle 
valli della Ilesia e della Vonzonazza. Queste dolomie hanno 
costantemente 1' incliunziono N. di 45" — 50° e nella loro 
massa si rinvengono spesso nuclei della caratteristica bivalve 
Mofjalodon triqueter ( Cardiiim Iriquolrìim Wulf. ) e qualche 
impressione di TerebrntiUe, di TurriteUe, di Trochus e di 
altri gasteropodi indeterminabili. 11 letto del rapidissimo tor­
rente Mea, che rigonfio d' acque discende dal monte Canino, 
presso a Musi e asciutto, che le acque si perdono filtrando 
altravcrso 1' alto strato alluvionale che occupa il fondo della 

valle, À mezzo miglio però al di sotto dì Musi; Je acque 
trattenute- nel lóro corso sotterraneo dagli strati della d6lo> 
mia, repentinamente risalgono in gran copia alla superfìcie 
pei* dar origine alia corrente della Torre. 

Superalo il d6s$o che. separa Musi dàlia valle d^lla 
Venzonazza, al di sopra della tloloraia si adagia un calcare 
silicifero di color rosso, tramezzato da, slraterelli di petro­
selce corneo del medesimo colore. Questo calcare, di poca 
potenza nella parte orientale della valle della Venzonazza, 
va acquistando maggiore sviluppo quanto più si procede verso 
Occidente; ricopre a destra ed a sinistra i monti che fian­
cheggiano il torrente, e costituisce le cime dei monti Campo 
e Confine, come pure le minori eminenze che occupano la 
parte .superiore della valle. Sulla destra del torrente nei 
monti Ungarina e Plauris la dolomia liasica si mostra nuo­
vamente a nudo, ma sulla sinistra, nel versante settentrionale 
del M. Chiampon, il calcare rosso continua fiiio al colie dì 
S. Agnese nella valle del Tagliamento, dove mula aspetto, 
e si presenta come una breccia pia o meno rossastra, o co-, 
me un calcare bianco grigiastro, a grana finissima, traversalo 
in ogni senso da vene di color grigio - verdastro. Nel fianco 
occidentale del M, Chiampon scorgesi chiaramente il hmite 
e la sovrapposizione di questo calcare alla dolomia che ne 
forma il viersante meridionale, e la sua iìiclinazione, benché 
in complesso diretta vèrso N. è grandemente sconvolta e ri­
piegala spesso a zig-zag. Tanto a me quanto al sig. corts. 
Foetterle .è stalo impossibile rinvenire fossili determinabili, 
i quali potessero servire di sicura guida nella determinazione 
dell' età di questo deposilo. Gli unici indizii di avanzi or­
ganici da noi rinvenuti si riducono a frantumi di AmmonUi. 
Mi sovviene però che l' illustre Prof. Catullo, nella sua Zoo­
logia fossile, ne cita due specie di questa località: 1'A. c«-
rinàfus Brng. e V A. sulcatus Lattiik, che più tardi riconobbe 
per r A. bijfrons Brug. nonché la Terebratula antinomia, le 
quali s'incontrano pure frequentemente nella Calcarea rossa 
ammoiiitica calcarea sicuramente jurassica. A questa formazio­
ne adunque sono da riferirsi i depositi di cui vi parlo. 

Gli stessi strati rossastri, brecciosi o venati del M. Chiam­
pon si ripetono nella parte sellentrionale ed occidenlale del 
M. Quarnan che sovrasta a Gemona. Sono ossi in questa 
localilà raddrizzati in modo da formare coli' orizzonte un 
angolo dì circa 80 gradi, leggermente inclinando verso 
0. Sul versante meridionale poi dal M, Quarnan si adagiano 
variamente raddrizzati e contorli, conglomerali durissimi com­
posti da ciottoli varii di natura e di colore, e da frantumi 
di avanzi organici. Questi conglomerali fanno gradatamente 
passaggio allo arenarie mineralogicamonle simili a quelle 
della valle del Natisene, e che si sviluppano polenlemenie 
verso Sud, ove aìlernnndo colle marne azzurrognole, costitui­
scono lutti i colli sui quali stanno Monlcnars, Artegna e 
Magnano 

r.irando il M. Quaunrin, al di sopra di Monleiiars non 
si può riconoscere il Iwnile fra il calcare giurassico e la do­
lomia basica che si mostra a nudo verso oriento, essendo 
questa parie del monte ricoperta fin quasi alla cima da un 
grosso strato di terriccio che alimenta fertili prati e boschi 
cedui. Ma se la osservazione è impedita da questo lato, si 
ha però un grande compenso quando, giunti ad una certa 
altezza, si abbracciano con uu solo sguardo le colline che 
occupauo la piccola valle della Vedronza. Da quesl' altura 
vedonsi gli strati lerziarii appoggiati sul Lias del monte di 
Pers inclinarsi discendendo fino al letto del torrente, da qui 
ascendere per ricoprire 1' estremità occidentale del M. Crosis, 
ed indi ricadere verso Sud. e collcgarsi per Stella e Sammar-
dencliia ai colli di Tarcenlo. 

Presso a Cologna piccolo villaggio all' ovest dì Monle-
nars, nella slessa direzione dei monti Bernadia e Crosis, ri­
mane allo scoperto per breve trailo un calcare di colore 
grigiastro con lìilocuìine, il quale, ricoperto dagli strati ler­
ziarii, deve collegarsi coli' Ippuritico del M. Crosis, e cessa 
alla sponda destra dell' Orvcnco in una piccola eminenza, 
ove si scorgono gli avanzi dell' antica castello di Montenurs. 
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Gli schisli marnósi che circondano da ogni parte questa oa* 
si. calcare, contengono numerose Nummulitt e Chondrites, 
e frequenti si vedono pure le impressioni di Nemertilites. 

'• Fate buon viso a queste notiìiìe ed a quelle che vi darò 
nei giorni successivi. Esse avranno forse qualche valore aU 
meno lino a che il dotto Consigliere che mi è giuda avrà 
potuto compilare e pubblicare la relazione dei suoi studii 
sulle nostre alpi, corredandola di tutti i sussidii dell' cspe< 
rienza e della scienza, 

G. A. PlRONA. 

Chronicon spHimbet*f/ense ntcnc pvhnutn 

in ìueem edilum. 

Il solerte raccoglitore di patrie memorie ab. Giuseppe 
Bianchi pubblicò leste, col sovresposto titolo, un opuscolo, 
che tornerà assai grato agli eruditi. Esso contiene una serie 
di note sloriche fra gh anni 1241 e 4489, in Un hilino che 
è evidentemente una li'aduzione alla buona del dialetto che 
si parlava allora in paese, e che scritte da contemporanei, 
nella slessa nuda loro semplicità mostrano J caratteri del 
vero. Fu primo l'ab. Giandomenico Ongaro a raccogliere gli 
sparsi brani dai libri della Chiesa diSpìliuibérgo, dove diverse 
mani andarono notando gli avvenimenti; il prof. Bianchi le 
ordinò secóndo i tempi. Que' filili slaccali, a cui sta di 
fronte sempre la data, hanno per lo storico un valore, che 
supera talora quello di più ampio narrazioni. 

Quantunque tutti i falli della cronaca spiliraberghcse, 
come quelli che sono parte i più della storia provinciale dei 
Friuli, non abbiano la slessa importanza, pure si specchia in 
essi assai bene il carattere del tempo e per quello che riferi­
scono delle persóne e delle cose nostre hanno deirinferesse.Tvi 
c'è poi qualcosa per tulli; poiché anche la data d'un terremoto, 
di un' eclissi, d' un' innondaziono, e di molli altri fenomeni na­
turali che vi si narrano, può giovare agli studii degli scien­
ziati, se -non ne trovano nicmona altrove^ 

QUI sappiamo p. e. che il di di S. Michele nel J'241 
s' oscurò il sole et tenebre facte simt super universam terram ; 
che nel 1338 ed allri due anni in appresso Una inviisiohe di 
locuste lece grafidi guasti in Friuli, in Germania, in Lombar­
dia; che nel 134G ci fu una gran fame che durò più di due 
anni: che nel ÌZ40 vi fu un grande terremolo ed in quel­
l'anno e poscia anche nel 1350 grande morlalilà per spuli 
sanguigni; che il 21 luglio del 1415 il 'ragliamento crebbe 
vorsaiido acqua di coloro saiiguigno; che nel 1432 ciim. ficis 
ìanros f'rigvs siccavìt olivos e nel 26 aprile 1434, (fenomeno 
che si replicò il 23. aprile 1855) exussit vites nimiiim cium-
nosa pruina; che ne! 1450 vi fu un'inondazioiie cosi Ircmcndn, 
per cui il 'ragliamento devastò molle ville e (ino i castelli 
di Valvasone e Porlogniaro. " , • . 

Tale pubblicazione ne rinnova il desiderio di vedere stam­
pali tulli i documonli storici raccolti dal Biarichi. A lui era 
stato olTerlo di pubbHcare quelli che si riferivano alla slorìa 
austriaca scernendoli dagli altri. Ma qui si traila soprallullo 
di storia friulana ed italiana, di falli e costumi nostri, e con­
verrebbe che si formasse ,nel Friuli slesso una Società di 
soscriltori per pubblicarla. E oggetto di patrio decoro il pub­
blicare le memorie nostre prima che si disperdano. Ben si 
intende, che la lettura di lai documenti non è piacevole per 
tulli, e che quindi non si troveranno per essa quei socii clre 
si troverebbero per un romanzo, od anche per una storia. 
Ma qui si tratta, non. già di divertirsi più o meno in un' a-
mena lettura, ma di dare poche lire per una cosa patria. In 
tale raccolta si Irovercbbero documenti che interessano non 
solo la storia particolare del Friuli e la storia generale del­
l'Italia e della Germania, ma che trattano d'ogni villa e di 
0 ;ni famiglia notevole del nostro paese; per cui ben potreb-
hcsi formare fra i nostri signori una società di otto a dieci 

promotori di questa pubblicazióne. Essi medesimi dovrebbero 
pregare il Bianchi a permettere che pubblichino, lui vivo, tale 
raccolta: che già più vóli sorgerebbero in ogni caso dì fare 
con tale pubblicazione onoralo iiionuraento alla memoria del 
benemerito uomo. La Marca trevigiana ha una collezione di. 
documenti in appendice ai 20 volumi della storia del Verci: 

Eerchè non dovrebbe averne il Friuli, da' cui archivii potreb-
e forse uscire aijcora molta luce per la storia italiana? 

Vorremmo anche, che Giampietro Vieusseux per l'eccel­
lente suo giornale P Arclmio storico chiedesse al Bianchi al­
cuni di lai documenti; egli che pubblicò già per cura del no-
nòstro .loppi le lettere di Girolamo Savorgnano. Ma quanti 
sono fra noi che conoscono VArchivio storicòì Quella pubbUca-
zione, la qual è pur nota ai dotti stranieri che l'hanno in gran­
de stima, quanti socii e lettori trova in Italia? Quanti sono 
fra noi ricordevoli della esortazione dèi Foscolo, che agli 
Italiani raccomandava di studiare le patrie storie? E perchè 
ci dorremo, che gli stranieri nutrano pregiudizi! e false ideo ri­
spetto- air Italia, se noi medesimi ci diamo si poca cura per 
conoscerla e farla conoscere? Speriamo che l'ardore destatosi 
da qualche tempo nelle varie provincic italiane, per non es­
sere e per non parere nessuna da meno delle altre vicine, 
si porti anche in ciò che risgùarda le patrie storie, la cono­
scenza dello quali contribuirà anch'essa all'educazione civile. 

S u l l a ci!>iti«a 

MGLL.^ n i V I S T A VEMETA !V. IO 

«qnii>o le Osscpvaxioni S<,aiisti«lr.c del I tc l lunesc 

«tnnipata ne l lo stcsiso g'iopiiale ( IV. 5 . O. 7. ) (*) 

L'autore G, D. A. ricusò di continuare le sue Osservazioni 
Statisticiie sopra Dolluno nel Giornale della Uwishi Veneta per la 
sola ragioiin, clic dopo avere ricevuto la parola che i suoi ar­
ticoli sarebbero stampati nella loro integrità o restituiti, li ve­
deva invece ap^parirc mutilali e in qualche frase si stranamente 
corretli da perderne il vero senso. Unico esempio nella storia del 
giornalismo, che la stessa Redazione, al cui. arbitrio si affida il 
manoscritto, 1' abbia accolto con piacci'e, e stampato senza riflettere 
alla sua poca esattezza, senza annotazioni e riserve, appimtandovi 
errori soltanto, allora che il suo autore con severe parole le negò 
la reclamata continuazione. Il nostro giudizio stimava il lavoro 
imperfetto, inesatto, incomplelo ; ma queste purole furono cas­
sale dalla Ucilazione col sostituirvi rapido od altri termini di mi­
nore modestia, onde presentarci ai nostri quattro lettori, se pur. vi 
sono, in aspetto vanitoso e superbo, ed impedirci di antecipare il 
perdono dei corsi errori, facendoci forti dell' antico adagio peccata 
confessalo mezzo perdonato : per l' altro mezzo ci avremo scolpati, d> 
subita la critica' se ragionevole, onesta, cortese, come fra persone 
civili, e non infondata e falsa come dimostreremo questa della Vene­
ta Rivista. 

i. ÌÀ prima'osservazioiio versa sul. seguente periodo del no.stro 
arlicfflo N. .5 « Da Pieve di Cadore bisogna alzarsi litio all' origine del 
» .Piave, nei monti Visdende e nell' Ampezzano per esilararsi alla 
» vista di quaicho bosco folto di ab.;ti e. di l-triei tjgliati con rego­
li larità e quindi di una reniiita annuale e sempre crescente. » 
L' autore G. D. A. non poteva mai inimaginarsi che venisse frantesn 
il significato delle sue parole destinale' a fissare le località dove 
fioriscono i boschi e non dove scaturisce il torrente, perchè altrimenti 
jion solo sarebbe incorsò nello sbaglio dell' illustre Catullo, mai ri­
conosciuto per tale dall' einerito professore, ma ne avrebbe com­
messo un' altro più grossolano di derivare il Piave anche dai monti 
di Ampezzo. Secondo la carta geografica del Mantovani, dai monti 
Visdende nasce il Cordcvole grande, che poco dopo il paese 
di Visdende mette nel Piave liei medesimo punto, in cui questo 
sembra discendere da quei di Sappada': sono come duo eguidi yam-
be dell' Y divergenti nella loro origine, ma che conducono entrambe 
a situazioni Horidamente boschive, È forse colpa dell' autore, so il 
critico non sa considerare il già lotto, pago e bealo se nella sua 
smania (fi comparire saccente, può coghere la mancanza di una vir­
gola 0 di un accento? 

Riguardo poi alla formazione dei laghi di S. Croce prodotti 
dal deviare del Piave, trattandosi di un avvenimento accaduto da 
più di quattordici secoli, noi ci siamo tenuti all' autorità degli sto­
rici Bellunesi più riputali come il Piloni, Doglioni e Miari, confer­
mata dal Professore Catullo il più celebre geognosta del Veneto e 
gloria vivente della nostra Provincia. Avevamo già scorso il libro 



(intitolalo l)e.r nozzeJ .dell'egregio,'avvocato Doti. Ménegu/zì stil, 
cbrsò, del Piave;,itìiJ aon avendolo preseiite non-arrischiarnmo ci-
lanie.'l'opinione • coifitrària. Non era^" finalmente scopo de' riostci 
stuclii l'Mger6Ì'"giii.dici di fatti anlicliissìiiii." sui'quali l'opinione-
dèi dotti non è .ancora d'accordo; H critico più ardito \11 nói ci 
riinprovera cQine un errore questo difetto d' arroganza perchè si pro­
sale della lantasia, mèiitro per formarsi un solido criterio della condi­
zione dì ,uft paese, ba^ta appena l'inesorabile qorredo delle cifre o. 
dei fatti. . • " ' , 

2. » Pivssato il Piavo a Capo di Ponte si può deviare la via por 
• '.Belluno, o continuarla diritta pei distretti di Longarone e Cadore. 
» a cui per migliorò intelligenza, e disposizione noi- associamo le 
» comuni di Zoldo fortnando il basso .circondario di questo nomo, 
* mentre l'alto Cadore lo componiamo pure arbitrariamente del 
» distretto di Auronzo e delle coniuiii del Comelico di Soltù e di 
»> S<ypra, citando la divisione iiffizialo in distretti » Su questo 
periodo sfoga il critico la sua eloquente pedanteria, coli'irridere alla 
jipstra,demarcazione del Cadore 'maìlo e ftasso. Ma queste duo»' parole 
atto e 6ttsso, perchè adottate nel linguaggio comune, che il buon sen­
so del popolo e del ceto commerciale ha sanzionato, non garbano 
all'arguto censore. Noi abbiamo condotto il lettore a Capo di Pon­
te, cioè a 580 metri sopra U livello del mare, prima di fare l'in­
criminata distinta.. Senza 'piovere dal cielo e senza guardare le 
montagne con un falso cannocchiale dal campanile di'S. Marco si 
resta convinti, che; 1'Aiironzo e il Comelico sono più alti. del. Cado­
re e di Longarone appunto., osservando dalla'terra, sia da Venezia 
come da ogni staziono' dello stradale fino ii quei luoghi.. E giacché 
tiene la carta geografica del Friuli,'doveva provvedersi-di quella del 
tìellunoso del mtìjilesimo.'autore; e vedrebbe a colpo d' occhio .la posi­
zione più. alta di questo distretto in confronto del Cadore e di Lon­
garone; come d'mia casa qualunque, si. distinguo il primo piano 
dall' ultimo, sebbene come nel ca.<tó nostro, basi sulla stessa locali­
tà. Si signori, si chiama aito, e basso Cadore, come il Comelico di 
sniio e di sopra, come alto e basHo Zoldano, alto e basso Feltrino, . 
llolbuiesc ecc. è comuniKsima, naturale e geografica (juesla frase, e 
biisala sopra il fatto inconlrustabile del silo, ovo giacciono i paesi 
in discorso relativamonle al livello .del mare, O: alla più bassa posi­
zione di chi osserva. — Sotto la Hopubblica Veneta il Cadore com­
prendeva lutti i Comuni del disti'ello di Auronzi) e di Pieve fino a 
l'eniiine ; ora nel linguaggio ordinario si ammette ."l'istesso .nome. 

Rivolgeroiìio ora al critico un! altra ..domanda più da fanciulli " 
che da scoiiirì; Quali paesi, comprendereste'voi sotto' vino stesso 
nomo associandoli'? quelli che'si trovano..nell'istessa periferia tópo-
gr.alica, direttamente conlìnunli fra loro, attraversati drtgli stossi ilu-
nii, che hanno comuni interessi, dialetto, e costumi. Ebbene, Lóuga-
roné si trova il primo per andare, in Cadore, forma lo scalo coin-
merciiìle, 1' unico passaggio' postale [)cr - quei paesi,' ha , con loro 
eguali gì' interessi e i rapporti ; le sue seghe vengono alimentate 
dalle tiinliedol Gadoriiiò,. e tutto si uniforma coi distretti soprastan­
ti, Dopo questa assoluta continuità di.provincia e di luogo,' identità 
di licgozii e di . vincoli, siamo forse imputàbili .làuto, se abbiamo 
CDiiipeiidiaia la popolazióne del distretto di Longarone di 10728 
lìhiUuili con quella di Pieve di Cadore e di Auronzo di 37051 e 
liòu di 5(){}00, come î u, di una meno recento statistica il nostro 
critico ha rinveiiuld ? Se abliiamo citato la complessiva cifra e reale 
di (58000 abitanti, dopo avere.in.'ìieme a questi distretti associato.e 
doscrillo quello (ìi Longarone? Perchè il ci-itico non ha fatto la 
soiinna dei iiu paesi segnati iii calce del nostro artìcolo? 

S, Ma procediamo innanzi. L'articolo in ctii il censore si compia­
cque di rinvenire le parole, nella cui intorpreiazioiie mostrò tanta 
finezza od ncuinn, è qnello del N. 5; in esso cosn wtn scritto «' Oii-
»-do conoscere poi di rpiaiiti, (iloiii melidljcr sia ricco il calcare 
V delio- nostre Alpi basterà leggerti 1'elenco'delle miniere che si 
» latrarono in iillri tempi,' IrascììUi) e copiato, dal 'Sa(jgio 4} Znór 
«' ingìa, Fossile dui- celohro priifossoro, Calnllo, dio studiò'con indagir 
>i ne pazioniu palmo a palmo la formazione . do' inouti di Belluno 
ì) sua patria, e del 'Veneto.'» -^.Se il critico sapendo leggere con-
» linuava'la sua .lettura vedeva al N. 13 —.i'iombo solforato'ar-
1' gentil'cjro —, Noi' mento G'iau comune Ji Valle, Nel 1750 .si la-
11 voi'uva por conto delia Veneta Repubblica ecc. » So poi voleva 
meglio .convincersi coli' esame . dell' opera, a pagina 503 avrebbe 
letto. « Nella (loinuno di Val è compreso il monto Giau, oggetto 
)i un tempo di gl'avi conteso tru la uo[)ubblica di Venezia e il prin-
)i cipe di.BressaiHMio per la quantità rillessibile di piombo argenti-
» l'ero che potevasi avere dalla miniera scavata in quel monto » — 
Sull'appoggio storico e ragionato del distinto naturalista, che foce 
il viàggio da noi sognato da Cibiana ad Aui'onzo a piedi, e toccò 
<!ou mano, e riiccolse le memorie'di tutti quei (jomuni sull'origine 
i; lavoro delle miniere, noi abbiamo collocato Gian nel Comune di 
Valle Ora il critico non so dove ha pescato che il uionte Giau 
non appartiene con precisione*al Comune di .Val di,Cadore, ma in­
vece a quello di S. Vito del Cadore e di Ampezzo Tirolese. Noi 
supponiamo per un momento, che il professore Catullo abbia rile­
valo il dato storico del Comune senza identificarlo collo mappa censua-
via attuale ; oppure trovandosi a Val la guida lo abbia-imbrogliato sul 
nome di una montagna, che pure csi.sttndo, come il Comune di 
Valle, nel circondario di Cadore, si trova invece a qualche distanza 

da esso,' Poteva. p'éE'ció egli' seiflza «il* autorità IhcòffiSiisaa obbliafo la 
riverenza e-i .riguardi dovuti a un grarid'vomò di fuma europea, u 
mostrarsi su questo, iutìidento,'di-nessuna inipórtanza pei lettori, .gì 
acerbo detrattoret L'ira iiiip.òtònto della sua nullità, e la boriosa 
vanità di'spiritoso e pedante" scolaretto, egli tutta la versa nell'; ap­
puntare lo diie opinioni dell'egrègio Catullo, da noi accettate allora 
come adesso por vere, e dì cui còl distinto professore ne assumia­
mo lo crìtiche conseguenze. Noi presteremo sempre piena fede e 
credenza .a quello Statista, che non scrivo a distanza, ma che na­
cque 0 si oducò nel paese, lo corse e ricorse per ogni angolo, no 
illustrò le memorie, e coli'occhio esercitato del genio e della scien­
za indagò le cause e gli effetti dei benché minimi caml)iamenti ter­
ritoriali.' In questa convinzione, come nello altre tutte morali e ci­
vili del critico, noi accettiamo ben volentieri il dissenso, anzi l' as­
soluta contrarietà, mentre siamo sicuri che la maggioranza d&llo 
persone intelligenti, pur criticando senza.celia alcune nostre veduto 
ed errori,, dopo aver lotto il nostro articolo converrà nel principio, 
che fu scritto con coscienza e da un galantuomo. 

4. Il quarto ed uUinio anello della- pesante catena, sotto cui ci 
volle opprimere la formidabile critica, consisto in una somma, cho 
realmente si dispendia nella chiesa di Villa piccola di Auronzo da 
noi portata <lietro moltiplici informazioni a circa un milione, ma li­
mitata dal crìtico a 200 miloL lire soltanto, Dopo avere esaminate-lo 
sorgènti allo ,quàii egli attinge le sue nozioni statistiche in confi'bnli) 
delle nostre,' noi non. dubitiamo di stabilire che la buòna fonte .dà 
cui rilevò quiìsta cifra sia erronea, o là riponga nel pelago im^)uro 
della sua fantasia. — Neil' anno scorso discorrendo col celebrò in­
gegnere .architetto Segusini che progettò e presiede all'erezjone 
dello stupèndo, edifizio, gli abbiamo ricercato l'importo finale di 
quel magnifico tempio: ci rispose che costerà la somma di lire 800 
mille; dunque senza rimorsi potevamo, se la memoria non ci tradì 
e per cui provocheremo un autentico asserto, scrivere circa uìi 
milione,-

.E qui trovi'amo opportuno di avvertire che in materia di cifro, 
di demarcazione di luoghi e di tempo e perfino nelle opinioni o 
giudizii sullo stato topografico, economico e irfiJpnle. della provincia, 
noi abbiamo, cribrata la'parola colvaglio dell'espei-ienza, dell'attenta 
spassionala investigazione, secondo i dettati delle persone più istruito 
e.capaci; degli, autori i-p'iù veritieri; Non ci siamo permesso una 
considerazione senza averla prima ventilata in discorsi confidenziali 
colle migliori hitelligeuz'e di Belluno. Se Catullo,. Zannini, Paganì-
Cesa ed altri niolti benemeriti della .provincia ci avessero opposto 
di avere caricate .le tinte del nostro quadro statistico, sarebbero stali 
competenti o rispettati. .Ma senza ricorrere' a queste persone, senza 
aver visitato quei luoghi, sen/à avervi vissuto, ed avuto, interessi 
come r autore,, che da. circa .otto anni, vi soggiorna ed amministra 
una delle principali tenute del 'Feltrinolo ùel tempo dèi Gholera 
visiiando spontaneamente come medico uno dei più popolati Comuni 
della provincia potò osservare la miseria e misurarne i dolori, conio 
pure conversando con altri dell' arte stabilire la sua estensione, non 
poteva la Uodazione sosten.cre, che lo slato economico della j)rovincia 
è in l'iintngriio. su quello dei tempi andati : e massimamente dopo 
che r ilUislrq'dott. Zaànini nell'adunanza 23 Marzo 1855 leggeva 
air I. U. Istituto eh Venezia la sua memoria di Ristorazione econo­
mica dello Provincie Venete, poscia stampata « I! territorio Veneto 
i) vissuto prosperamento fino al 12 Maggio 1797, dallo 'spegnersi'di 
» quella liijimbbliea prese un movimento economico dis.censivo, che 
n lento nel priino doceiinio, ])iù corrivo nel secondo, allentato di 
il nuovo nel terzo, fu nell'.ultimo lustro,tanto precipite,.che ormai 
11. nelle nostre pianure spariscono le piccole proprietà, /)'« nostri 
11 monti' app'ajon,o- lo scene dell' .all'amata Irlanda, e la pellagi'a, 
11 questo leslimonio. orribile della iniseria al monte-del pari che al 
11 piano gira ogni gior.no più.larga.la l'alce-e cresce lo spavento alle 
11 genti 11 •.— E lo Zannini colla sua parola franca ed indipendente 
rtì.se accotie al governo molte verità che la Redazione volle nel no­
stro scritto'sconoscere e censurare : unica ragione.per cui le abbia­
mo negalo di cOutiiiuare heiio o male il nostro lavoro. 

Due sono i cardini, ripetiamo col critico, della prosperità di 
un pae.sé, benessere e moralità. In provincia vi è la seconda,, ma 
il. primo manca o è'in difetto. -Allo scopo di migliorare o promuo­
vere (piesto benessere l'autore si era iiroposto di svolgere alcune 
idee e di sviluppare (incile osservazioni che gli caddero, dalla penna 
nel corso del primo articolo, e che formarono il soggetto delle pe­
regrine ampliazioni del sapiente continuatore. Adagiandosi quindi 
coni' egli l'eliceinente si esprimo, sopra un letto non suo, i suoi so-
ggri furono turbati da alcuno spine, eh' egli cercò mettere in evi-
denza, sempre peraltro aguzzandone la punta, o pervertendone la 
natura. 

Non vogliamo antccìpare^ lo riflessioni, che forse stamperemo: 
solo ci l'aremo lecito di citare brevemente le cose, in cui discorda la Re­
dazione, e le novità eli' ella crede possibile pel miglioramento econo-
mico-indusiriale della provincia: essendo gettate le sue idee confu-
sameiìte fra censure e acccttazioni, e in mezzo a un nuvolo di G. 
1). A. ; raccogliprerno queste perle brillanti fra gli abissi delle nostre 
opinioni, e le esporremo polla veste eloquente del critico, 
. 1, Di somma importanza noi riiiuardi dell' alimento della popola­

zione è /' allevamento degli animali suini ecc. Culle ghiande dei ho-
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sohi.e col siero cjie dopo In qonfaiione doi Jomaggi sayóbbe .siato 
iniitilmùnle. disperso,- quoUa piccola tìrigijiai risorsa, di molti 'villaggi, 
si'atimèntavi. — Non'-troviaroo si bèlla proposta-In. oessiin autore • 
(la noi>leUò,'nè sentimmo mai acctìnnarla ini jprovuicia cóm?, possi­
bile. Sarà, vero che noi Cansigho si al)bià proibito, ai mandriani pei 
tre iiicKr dell' estiva monticazione il bondupvi dei porci ; ma quieta 
inìbijiioiiè resta limitata a quel ,solo monte, mentre noi locatore di 
una montagna ésl,esa nel comune, di Agordo, vi teniamo quél nume­
ro di majali necessario al .consumo del siero,.e ciò si pratica in' 
tutte le altre moiìtagne di privata proprietà e comuìiali. I boscliì di 
quercia.non esistono,nel Bellunese, e slideremb la Hednzione a tro­
varne una bella maecbia in tutta la provincia, menò alcune, piante iso­
late e disperse, ma non discernibili al primo vedere : il critico dunque 
sognava la Foresta-Nera, 0 le (mliche querele delle Onlliche selve. ;—' 

Inoltro per la miseria' assoluta dei coloni, per mancanza di 
pascolo , nòli'inverno,- e difetto, di granaglie in eslate crediamo dif-
iicile il loro aumento oltre al numero attuale, di 1300 che apparisce, 
si prossimo al vero. La Provincia di BelliiiU) poi deve esstór molto 
viconosceule al novello Pubblicista, che vorrebbe appoggiare la di lei 
ristorazione economica all'estrema industria assunta dal Fiyliuol 
Prodigo per non morir di fame ; mentre ella .(ture ha diritto di assi-
d'orsi alla mensa piìi doviziosa delle consorelle Provincie. 

2. Regolare il corso di. lutli i' lorròìili- della proùincia e frenarne 
r impeto con arginature poderose, sono questo necessità supreme dèi 
paese, perchè se lutti'i torrenti non sono ora lórribili come il Cismon,-
che in guest'anno lanl\ danni ha cagionato, ben lo potrebbero in un 
paese montuoso facilmente diuf/wre'.. «'Tristo e reale verità, che nói 
abbiamo deplorala .in tutto il corso del nostro articolo, solo discir-
dando sui mezzi di ripararvi. Noi .scrivevamo, nel N. (i «.Nell'uHimo 
» trentennio i boschi vennero disertati; da questa vandalica dislru-
». zione derivQ la naturale conseguenza che le aciiue della pioggia 
» e dello nevi non più trattenuto dalle radici od assorbite dall« fo-
» glie degli alberi, trascinarono liei lóro rapido corso verso la chi­
li na il terriccio, il quale'copriva la roccia, e restò a nudo la mon-
» lagna ch.è prima indossava con tanto sfarzo di amenità e di bel-. 
» lezza'una veste si ricca, i piccoli solchi divennero ton'entcUi, e 
» trasportarono in gran parte la ,ghiaja verso il piauo, rovinando 
«prati e terreni ecc. Cause generali a'un fattosi doloroso in tutte 
», le .regioni alpestri del Veneto e specialmente del Bellunese, si 
» legano per la massima parlo alla' devastazione dei boschi. )>. —=-
Continuando di questo tenore^ dopo.palesala la sciagura, abbiamo pro­
posto per unico rimedio l'imboscamento, e ciò dietro le norme del­
l'Idraulica del Meiigottii che reclamava questo provvedimento contro 
le piene del Cismon, sulle cui rive egli nacque oche gli inspirarono 

. queir opera tanto famosa, dopo che il"" genio di. Paìeocapa provò 
inutili, le chiuse fra monti,su questo slesso torrente, avendo il go­
verno profuso senza risultato iiigentissime somme., Scometti.amo uno 
contro mille-, che il critico non sapeva il numero dei torrenti, ()iiaii-
do dettava'(it frenare l'impalo delle' acque.di tulli con arginature 
poderose ; consiglio che assorbirebbe per la sua solida attivazione 
due volto le rendite ed il valore deli'intera provincia, trattandosi di 
arginare 10 torrenti principali e 'IGO secondarli'. 

3i Quanto alla razza bovina la provincia' di Belliino non- si presta 
affatto • all' allevamento in grande della medesima. Vicevei-sn l 'u­
nica risorsa di lucro pel Jìelhinesc l'unico ramo di.esportazione, 
(.'he dopo il legname richiami in provincia qualche danar{) sono ap-
j)unto i bovini in sórte, che .sommano a circa 1G0,000, e dei quali 
ogni annosi esportaiio bovi dai tre ai cinque anni, vacche eco. 
oltre i l.atticijiii.' Si può calcolare nel medio, che la loro rendita a[)-' 
pròssiraaliva superi le. lire-GOOjOÓO, e piò di un. milione sia (piella 
dei lalticinii e (ielle lane, Questa cifra, l'orse iniuoro inâ  prossima 
al vero,'forma (a sola rendita dei possidenti del Bellunese, mentre 
anche nelle annate (U'diiiarie il valore . delhì altre derrate si divide 
presenleinèjUc tra l'erario ed i Comuni. Questa precipua e sola 
sorgente di vantaggio i)ossibiie.nella provincia sarebbe ripudiata dal 
critico,-il ([uale sdegnò .accettare intera la nostra proposizione di 
estendere la collnra dei prati e promuovere in grande ed in meglio 
lo sviluppo delle razze bovino, sola proposta adottabile perchè gin-
sta, di sicura riuscita e che aumenterebbe di un terzo la rendita 
efl'ettiva, dei possidenti. Ma dove cercò le- sue cognizioni statistiche 
su Belluno'i! egli ci rispondo .avvertendo di averlo raccolte-nel libro 
di Laing che soggiorna in Norvegia.pun(\ue non nella provincia descritta, 
non in Lombardia, nella Svizzera, nella Francia e nel Belgio, ove 
tanto ci avanzuiio nella industria agricola e pastorizia, ma sulle 
coste della Norvegia egli trasporta la nostra proviiicia per idearne 
il confronto,, e stabilire le" conseguenze del suo miglioramento 
economico. 

Dopo tutto questo si giudtchi quanta fiducia possano meritarle 
asserzioni contrarie alle nostre, che predicavano necessarie la selvi­
coltura e l'industria metallurgica; dopo avere dimostrato, che quasi 
la metà della superlicie della provincia è infruttifera nò può essere 
altrimenti coltivata che a bosco; dopo avere descritto ed elencato 
più di trenta miniere, che si lavoravano, con profitto, q delle quali 
le regie di Agordo e. di Aiironzo danno una rendita vantaggiosa allo 
Stato, e quella di mercurio attualmente in lavoro per conto della 
•Società montanistica promette frulli ed utili ingenti. Queste opinioni, 

e sulle naturali e fondale sulle cifre, sui l'ulti di pubblica ragione 

g.iogralìche coii'llzioui M pacin,,il critico .le confuta-con quoste pa­
role « n<H, prodotti dellit pastoriiiA può il Bellunese .tromre .quella-
solente di ricch'etza, -oliti, come vedreinn, .im^t può- appettare dall' iil' 
éistrU mctallurgioa. Ma dalla pastoiùzì'a urta si può logiiece, -com» 
egli pVopone, •r'a'llovìimoutò (Iella razza ite." but)!; pèrcliò. sarebbe ,im-. 
possibile il. puospèriìre delle, imudi-e di sole vacche, o.l armente, os-
seiido i,tieni magrissimi. Fi'i!» -'» che le: mo;itagiie non sì oòprirauito 
di foltissimi boschi, le acque passali lo traverso a strati c:i,lcarei, re­
steranno magni, e cru.lissime in molo da instorilire, anziché fei-tiliz-
zare il terreno. JSlttiprovanrmì a deviare.un torrentello detto Zu>nn,ina 
sui prati, e no pegj,'iorò la pro.lir/.ione; presso Lo:ign'one l'istes.sa 
irriga-ijoue la tciìt.flva ci'l Piave il Sigi'Talachinistahileiido una num-
dra di vacche Svizzere; si disse, che (\muU\ speculazio >e falli por la 
magrezza dell'elomento irrigalorc, el ora Ju provede una .migliore 
veg(!itaziune dei prati dopi rarliiìoiale coiicimatura. Noi hivece di 
crearci ecimomi sii - potili ci pòi" accedere alle strane opiuii)iii del. crì-
tic:o\ abbiamo da soli agronomi considerata una circóslaiiza, la' cui 

.realtà venne stabilita dà fatti senza eccezione: e perciò abbiamo in­
dicato che (pialora si potesse o volesse irrigare converrebbe faro 
•ristagnare 1' acqira in granili cavità,- in cui giacesse del concime, e 
dopo riposala e imbevuta di (jlioi principii dirigerla alla- fecondazioncj 
dei prati. Il nostro consiglio era improntalo ila un senso di pratica 
evidenza, quello-del cr'itico si dettava-ex professo da VÌH'O economista 
politico ^Mh Norvegia. Esso ci ha pure apjiosto, che noi vorremmo 
abbanilonariv il sistema di mezzadria, ma falsamente vi aggiunse ch(J 
•intendevamo riineltere il contadino e la sua mercede ncW arbitrio del .. 
padrone; ocM invece quanto noi dicevamo su (pie.sto argomento nel 
N. 7, «.Bilanciati-gli argomenti a favore contro il sistema di moz-
« zadrìa, esso sarebbe da abbandonarsi per so.jlitiiirvi i contraili a 
« danaro o;l a generi, ma forse non adottabili ivi Bellunese-per da-• 
«nessuna educazione dei contadini in tali, affari, e perchè manca 
« d' altra parte 1' efiìoacia dell' esempio e del b:io'.i esito a iiicorag-' 
d giare i padroni. «Vi pare o. lettori, che- con queste parole noi am­
mettiamo per positivo, l'incriminato cainbiam.Mito e che il. nostro 
sistema non- abbia invece lo- scopo più bello (li li.̂ sare le famiglio 
dei conladini e non-scioglierle e di elevarli alla diguità'di (ittanzieri 
toglieniloli affatto dalla dipendenza del suo fia.lrone con conlralli a 
danaro, a- generi, 0 misti'? -Ma queste nostre idee, lo ripetiamo, sono 
e saranno sempre in opposizione con ((nelle del critico, perchè de­
sunte'dalla pratica e dalle autorità doli' Annuario L'amico del con­
tadino', dal giornale il Crepuscolo e. dal Jacini, buono fonti e sti­
male le migliori, da noi, che non conoscovam--) la celebre opera del 
Laing sulla Norvegia, nî  le nuovissime .jn-oposte e mai celebrate ab­
bastanza (/ei/Zi (ir7lftr/Wfi!flr(?st-e f'fi* SH/H/. - . 
• L'iiltiino dissenso che sipalesa intorno alle nostre idee risguarda, 
l'industria serica. Prima di. trattare cfuesto argomento dolibiamo ne­
gare un'altra falsa asserzione del critico sui gelsi <i il' .deperimento 
delle piante, che non sarebbe avvenuto, se invece di praticare il ta­
glio dei rumi se li avesse sfagliali, e la sfo(,liatura non fosse stala 
'complHa. Noi che in provincia accordammo ai gelsi una maggiori! 
coitni-a, possiamo con verità dichiarare, che praticando il sistenn 
."enoralmente adottato nel l?e!liinese la sfogliatura si eseguisce a 
mano, ovvero so la foglia è tropi»o matura si tagliano i getti (lei 
rami a coltello onde' impedire la facile lacerazione della cortoc(;ia. 
Non sarebbe adottabile in provincia il taglio 'dei rami per la •.min-
(dice e naturale ragi(me,, (ilio, a raccogliere la fiiglia .por la tenuta 
dei bachi liison-nerebbc •.aspettare un biennio e forse tre anni, attesa 
la t'arda vogniazione in un clini:»'più freddo e incostante della pia­
nura. Si recidono i rami o' troppo ligogliosi o n(;cossarii alla mon­
datura. È destino che ,il censore non ne • indovini una, quando il 
criterl'ò più vol.̂ are gli s;it'ebbivb:»slato a sfuggire simili incongruenze. 
Se poi da esperto e ragionevole critico avesse voluto colpire nel 
punto più-vnlnerabile. dell'bi'iera noslra,_doveva leggere con più at-
ienzióiic le pagine annesse al inaiioscrilto dei,nostri articoli e non 

• male servirsi delle nostre opinioni. Ksso invece ha creduto coglierci 
alla sprovvista col riferire le sole idee'di un'industria che ligura 
per ultima fra quelle del paese e fu da noi avvertita così. « Nell'in-
« lero-distretto di Belluno si raccoglie una quantità di bozzoli suf-
\< liciciite ad animare'una trattura di'((uasi 60, fornelli: i possid.eiiti 
« vendono invece con svantaggio e diflìcol'tà ai speculatori di Ccneda, 
« la loro derrata. Colla seta greggia di tutta la provincia e colle lane 
« dei distretti, montuosi si avrebbe potuto instituire da una .società 
« anonima qualche opijiz'io vmmfaUuriero- cominciando dalla sua (ì-
« latura Uno alla tessitura di (pialche 81011"!» e panni ; di cui paghiamo 
« esuberantemente il lavoro agli stranieri, che dandoci uno pei no-
« stri prodotti greggi ri.cavano dieci pei lor ninnufalti » L'ad'raiicniM 
di questo tributo, che c'invola lantodanaro, e ci seppcili:jce nell'av-
viìimentò e nell' inerzia, sarà un voto utopistico, ma sempre geuero.so. 
b ' altronde pei- Belluno, se non fosse bastauU; la seta greggia della 
provincia, che si i>uò calcolare da otto a dieci mille libbre, s(mo 
poco (hstanli (25 miglia) i centri serici' di Conegliano e di Sacile per 
provvedervi la quantità nece.ssaria all'opifi/io th filatura o di altro 
lavoro. Nel Bellunese vi sarebbero dunque parie della materia greg­
gia 0 r assoluta prossimità alla sua origine, il risparmio del viaggio, 
di mediazione e di altre spese che occorrono alla Francia ed alla 
Germania per ritirare questo prodotto, il motore naturale neirac((ua, 

I la mano d'opera a buon prezzo, tutti in somma'gU'elementi che 
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La nostra' idea tro' 
^propóneva, che: 
nioiUuóse della, 

provincia, e specialmente nella;Cornia. 
La nostra parola sull' educazione polilécitica venne già letta noi 

N. ,7, ma lo sviluppo di essa nel modo più confacente alla coltura 
e circostanze del paese doveva formare la promessa òontinuazìone 
dei nòstri articoli accennala nel line cosi « procureremo di avver-
lire ai inezzi generali di ristorazione materiale e morale della prò-
'ància. » Le vaghe allusioni itV proposito delle scuole d'agricoltura 
Aegnate dalla Redazione sono meschine copie di quanto si lesse in 
qualche giornale; sono generali principii senza pratica conseguenza 
e, sfornili-d'ogni dato per.la loro facile applicazione. Per il rjsor-
gimento materiale noi proponemmo ai nostri concittadini i miglio­
ramenti e 1! industrie che sono naluriili e proprie dei siti, rimprove­
rando la loro inerzia .forse, più che non meritassero; abbiamo fatto 
da essi dipèndere l'attuale decadenza, quando vi concorsei-o altre 
circostanze generali, la cui verità non fu mai impugnata. Anche il 
governo procura di migliorare le nostre condizioni amministrative 
polilicbo, e nelle leggi sulla stampa permette che in esse i^^iornali 
ijffiziali come quelli ' privati rimarchino i difetti e propongano il me­
glio. .Quindi non ci lasciammo illiidere accennando il concorso che 
il governò potrebbe prestarci nel progresso e nelle riforme, dopo 

. che,il.Ministro dell'Interno le promuove a tutto potere e lasciò cir­
colare i giornali, gli annuarii, il;)ibro.del Jacini, quello del Conte 
Scerinian,. la Memoria del Zanninie di altri molti, che parlano, più 
francamente di noi, e mettono a nudo i diletti ed i pregi della vì­
gente amministrazione. La Redazione lègga il programma del Rego-
Jalore Avmmistralivo è da quello apprenda quale sia la missione di. 
un giornale che s'intitola,Veneto : esso devo sentire il bisogno sem' 
piti'più vivo ed urgente, a, misura die avanza la civiltà, di liieiià 
civile,'la quale sopprimendo l'arbitrio, fa della legge la norma unica 
p sicura delle azioni dei cii/adÌHÌ.'Secondo questi principii noi con­
tinueremo il lavoro, non volendo sfiuttare tempo e fatica noli'attrito 
(li. opinioni la cui applicazione sarebbe assurda e impossibile,, come , _ . , 
si vidde., nella nostra provincia, e che nulla importano al progresso II primo col forte accento dipingo al vivo la lolla che,gli ferve iiel-

anche.esteri, e r avet egli, giudicato quell'opera una delle più pre-
gevoli, déliriliustre; compositore.-sqn tali drcostansse che.dénno in-
durno itt ognuno il desiderio di utlirla" con animò attènto e ben 
dispósto; , ." - l 

Quanto alla' esecuzióne, ntìn ^iptrébbesi idear la migliore. Posti 
insieme la fiazzaniga e la Lucioni, il Negrini ed il Guicciàrdi, for­
mano un quadro armonico e perfetto in maniera che éi sembrano 
,tra loro accompagnati, ancor più che dall' arte, da una, soave neces­
sità di natura. La Gazzaniga, dotala di fresca ed estesissima voce, 
Ile la piega ad esprimere con gentile passione i più varii e reconditi 
affetti. La parie di Luisa, scritta pei' lei in lei s'incarna. Ella se 
ne investo tanto da parervi ispirata, p fonde il canto con l'azione 
per mòdo, che là bella creatura di Schiller vi si imprime agli occhi 
e nel cuore in tutta la perfezione ideale dì che la cinge il sublime 
poeta.. Nel terzo atto, musica e dramma raggiungono nerlei la mag­
gior possibile elevatezza. Allora per bene comprenderla convién se-
seguirla minulamenttì in ogni modulazione della voce, in ogni atteg­
gio della persona; e molto cose che passano ìnavverlite a primo 
Iratló Siam sicuri che ini' attenzione più viva e continua le saprebbe 
condegnamente apprezzare. 

- Ernestina Lucioni (Federica) lascia in chi 1'ode e la vede un 
solo desiderio, che la parte a lei affidala fosse d'una maggiore im­
portanza. Tanto la sua voce bellissima di contralto e 1' ollinia scu.ola 
di CUI approfìUa, le conciliano sin dal primo apnarire le simpatie 
dell'uditorio; Ella esordiva lo scorso carnevale alla Scala con suc­
cesso dei più brillanti. Fallo un gradino di quella sorte, nessun dub­
bio può sorgerò sulla carriera eh! ella è chiamata ,a percorrere. E 
il pubblico udinese ne la accojnpagna con vóli liberali^ come farebbe 
a colomba che staccatasi Icuerclla dal nido s'affida all'aria con" si­
curo volo ed amabile. , 

•Gli onori del sesso forte li fanno con mirabile emulazione il 
Negrini (llodolfo). e il Gnicciardi (Miller), l'uno e 1'altro di merito 
corrispondente alla l'ama che godono. Di loro potrebbero dirsi che 
sono nel canto — t maestri di color che- sanno — 'Talmente tràttaijo 
a fidanza con r arte, da cui sanno sviscerare gli effetti più intimi. 

dell' opera, iiiconiiucìala. 
«; B. tinta. .4ivùi. 

(•) Accogliemlo nel noslto giornale una i)oleraica. contro |a liivisla F'enetn non 
intfiitn.o olle di lasciar aperto un.adito a discutere gì' iiitcrcssi'cconomici delle noslie 
l'ravirtrie, Vd uno che ne fece suo studio ; non. già di .assumere una malleveria iji 
una quistioue- che non- fu da' noi csominnia Noi vorremmo nppuiito che questi no-
»lli comuni inlereasi venissero discussi colla nuiggiore francliezza e liljerlìi d' o|)inioni, 
ina acrólire con ii.ipelto alle persone die lengorio un̂  opinione contraria, odiveron. 

Noi ahliìnino tanto più hisogno dì aivcz-zuici ad una pacata discussióne dei 
nostri.intossi economici, e di moderare la nostra vivacità per. discendere a chiare 
épazio'nLi spicjjniiioni, cììe finora i giornali \olanti, anche laddove non possono pcr-
ooViero li aiTÌngo politico, Iroltarono le ijulstioril letterarie con inopportuno acciini-
intnto 0 \ollc?o con ridicola giijvilà dine aspetto di cose iinpoitiinli alle miserie del 
mondo, teatrale, in cui parve fra di noi ciinfiiiala la vita pulihlica. Abliianio Insogno 
di forninre all'attenta disamina non solo yli scrittoli, ina anche.i lettori; il maggior 
numero dei (pibli ha d' uopo di tro\are nel giornalismo un ponte di passaggio fra 
le volgari idei' inflitto di ecpnomia/ e le opere clie no forniaroiio uniamo importante 
dalle scvity/.t ciiili. 

il'-j4iiiioliiliiré Jììulano accolse già un, picg«volg scritto del doti. Ottavio Pa-
,g»ni-Cesa" sulla linìliifia Provincia di Belluno, the liu colla iioslia nionlagiiii. i;on<U-
/ioni na,lyrali ed ccononiielie assai simili; e noi ciedinino rlié-ji nostri li'ltoii ,ci vcdiiiio 
volentieri ilaltiii!; soggetti, che alilracciano, gì'intuicfsi di tulio il Vcntlo. 

• •" . ' •' • . .'-Nola fìvììa lied. • 

.'Sjjctl^nsitóBi.gtMhBiìBiel; Il 19 uprivasi lil Toalró Simalij con 
la Lvisa Miller di Verdi.', Lo spettacolo, IKUI che appagare le esigenze 
fi.una olila di provincia, farebbe onore alle pnicijuie scene d'Italia 
e d'oltralpe. Tanto dicasi anzi ttitlo ad elogio dei nostri giovani 
presidenti, e della impresa Mangiamele, che diede, pròve di coraggio 
e buon giisio'non comuni. 

Woi ci crediamo incompelonti a portar giudizio ^ulla musica 
«Iella Miller. Polromnio dire, le impressioni che ci ha desiale, ma 
seiitenzianic prò e contro nelj'-idea di porgere- ai nostri leltori un 
esame crilico di quello sparlilo, non ci parrebbe allo prudente e 
coscienzioso. Di più sarebbe giudizio afl'rcllalo, elio un' opera musi­
cale vuoisi udito ben bene, prima di poter conoscere e comprentlcre 
le sue bellezze nella loro specialità e nel legame che le annoda ed 
impasta. Siccome poi udimmo in proposilo le più svariale e strane 
opinioni, inviliamo coloro che volessero mellcre un po' d'equilibrio 
in tanta tliversilA di. vedute a leggere gli articoli che scrisse in tal 
riguardo nella Gazzella Musicale di Milano, il maestro Mnzzucalò 
al momento in che comparve la Miller. L'iissore il Mazzucalo meri­
tamente annoveralo fra principali critici, non solo italiani ma ed 

l'anima, e massime negli eccessi dì gelosia e di disperazione si leva 
a laiila altezza cui altri potrebbe aggiìignere forse,.superare.nessuno. 
Il secondo con la voce fresca è pastosa penetra i segreti del cuore, 
e ci si p'resciilà nella piena forma del. perfetto baritono. Nel duetto 
del terzo alto con'la Gazzaniga — aiidrem raminghi e poveri — 
non.si saprebbe se meglio ammirare in lui il cantarile o Tattore. 
Nella quiìl dote, di saper accoppiare il dramma alla musica i.suoi 
compagni pure si danno a coiioscere eccellenti,, cosa che. in òggi 
vcdefsi'trascurala dal più dei cantami, non sapressimo dire con qual 
pregiudizio dell'arte che per essere completa esige a buon diritto 
una fetido associazione .fra l'alleggio personale e la parola musicata. 

Negli inlervalli tra un'alto e l'altro, dell'opera eseguiscono un 
passo a due ed uno a tre la signora Tirelli e i conjugi Gappon. Sia­
mo affatto profani in tal materia per poterne dare il nostro parere ; 
diremo lullavia che il pubblico applaude i diversi passi composti 
dal Gappon, e mostra predilezione per là Tirelli, giovinetta avve­
nente- e fornita di molti mezzi per acquistarsi una posizione vantag­
giosa neir arte. ' . 

Il teatro, scarso di spcltalori alle due prime rappresentazioni, 
s' andò animando alla terza. E vuoisi sperare ancor meglio per l'av­
venire, il che Intli, desiderano sia a compenso del raoll(> rischio a 
che seppe assoggettarsi l'impresa, sia a soddisfazione .della Presi­
denza cui,, per il miglior ^decoro della Società e bene del pubblico, 
vorrebbesi yflìdare un consolalo a vita. 

Bi'iie i Cori e inappniilabile la messa in scena. L'Orchestra, di­
retta dal Russi, porl'elliSsiina. 

— Sono iuconiiiicÌ!ilo le prove dell' Opera Póliiilo che andrà 
in scena nella vcnlnra sellimana. . -

" '— Siibbalo 26 corr. Le due prime Ballerine signora Tirelli e 
Gonzaga si iirodurraniìo con un nuòyò I ' j«ss» » diau • inUlolali» 

Ly notizie (li quosla mattina niilh nggiuiigoìio a qiirtnlo 
è dolio nella rivista circa isU'e cose di Spagna. Apparisco 
salo sempre più, che si traila d'ini colpo di Sialo di 0 ' Don­
nei! ; il (|iijile por inor[i<}llarlo mise nella lista dei ministri i 
noini di due.amici d'EspartiM-o assoni!. — Ntd Monletiégro 
è ac('(!sa una viva Itilla conlro la Naliia di Kuci, che non 
riconosce la sudditanza al principe Danilo. 

LUIGI Mumsiio luìiloie. 
. 'J ip. Tromboni, - giurerò. 

EunRNlo D.'' DI BiiGGi Rcdiillore responsubUf. 

0);^". St.'gue un Sii|i[)leinenU>. 
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